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Premessa

«[…] i registi che hanno maggiormente avvertito la pregnanza 
teorica del problema della rappresentabilità del sacro hanno evita-
to di farsi sopraffare dalle risorse sempre più ampie della tecnolo-
gia, esplorando invece le potenzialità del linguaggio specifico del 
cinema, quello dei corpi […] e specialmente dei volti»1. A questa 
affermazione, che rischia di lasciare un po’ stupiti ma esprime una 
profonda verità, affiancherei il ricordo di una trasmissione mo-
nografica della rubrica televisiva Protestantesimo in cui Filippo 
Scroppo, valdese di Riesi e pittore astrattista che operò fra Torino 
e la Val Pellice, spiegava la svolta estetica della sua carriera arti-
stica. In fondo – diceva – tutta l’arte è astratta, perché il pittore di 
fronte a un paesaggio o a una persona sceglie di rappresentarne al-
cuni tratti caratteristici o da lui ritenuti più significativi. Un’opera-
zione di sintesi, che porta alla creazione di qualcosa di nuovo; non 
una semplice riproduzione ma la creazione di una diversa realtà2. 
In questo senso i film di Robert Bresson rappresentano una delle 
vette del cinema moderno, costruiti come sono sulla riorganizza-
zione di frammenti della realtà attorno ad alcuni nuclei di pensiero 
relativi alla libertà umana di scegliere, alla sofferenza che permea 
il mondo, alla necessità di redenzione e all’impossibilità di trovar-
la facendo affidamento sulle sole nostre risorse.

Si cercherà quindi nelle pagine che seguono di ripercorrere le 
tappe di una carriera artistica quarantennale (1943-1983), cercando 
di rinvenirne le linee costanti e l’evoluzione lungo il solco di una 
poetica che ha interrogato critici cinematografici e teologi, gente 
di chiesa e credenti, al di là delle appartenenze confessionali. Cer-

1 S. Botta, E. Prinzivalli, premessa a Cinema e religioni, Roma, Carocci, 
2010, p. 16.

2 Sul concetto del film come prodotto affatto diverso rispetto alla realtà di parten-
za, vedi E. Bruno, Film altro reale, Milano, Il Formichiere, 1978.
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cheremo di non dimenticare che «[…] il protestantesimo non ha 
posto un suo sigillo sul cinema così nettamente come è stato per la 
pittura, per la musica, per l’architettura o la letteratura […]. Si pos-
sono d’altra parte scoprire delle maniere più specificamente prote-
stanti di guardare i film, che però […] si fondano essenzialmente 
sulla soggettività degli spettatori, contrassegnata essa stessa dalle 
loro convinzioni in ordine alla fede»3. E, proprio tenendo presente 
il complesso rapporto tra l’ispirazione del regista e le sue radicali 
scelte espressive, si è fatta la scelta di privilegiare tra i riferimen-
ti bibliografici gli intrecci fra l’opera di Bresson e la storia e teo-
ria del cinema piuttosto che le monografie (che pure in Italia sono 
numerose e anche di alto livello) dedicate a Bresson.

Questo lavoro trova la propria origine nel seminario sul cine-
ma di Bresson che si è svolto nella primavera del 2010 alla Fonda-
zione Centro culturale valdese di Torre Pellice (To). Per il lavoro 
condotto con quel gruppo di appassionati – prima ancora che per il 
presente volume – ho avuto la collaborazione di persone alle quali 
devo un grande ringraziamento; in particolare lo devo a Mario Cal-
cagno, che ha arricchito gli incontri con molte e originali osserva-
zioni; e a Mariella Tagliero, allora bibliotecaria del Centro cultu-
rale valdese, che mi ha fornito preziose indicazioni bibliografiche 
e suggestioni letterarie fondate non solo sulla competenza tecnica 
ma anche sulla personale passione per i libri. Un motivato grazie 
anche agli amici viaggiatori della linea ferroviaria Torre Pellice-
Pinerolo-Torino, che per alcuni mesi hanno simpaticamente sop-
portato le ricorrenti afasie e l’autoisolamento del sottoscritto, so-
lito compulsare riviste, spulciare fra le fotocopie e correggere o ri-
correggere parti del testo.

A.C.

3 B. reymond, Le protestantisme et le cinéma. Les enjeux d’une rencontre tar-
dive et stimulante, Ginevra, Labor et Fides, 2010, p. 112.



9

Prefazione

di Giuseppe Valperga

Se mai un giorno si parlasse con il dovuto riguardo dell’esisten-
za di una critica cinematografica cristiana o religiosa con una vi-
suale ecumenica – cosa che, personalmente, spero accada – è cer-
to che Alberto Corsani dovrebbe esserne considerato tra i rappre-
sentanti più significativi, come dimostrano i frutti dei suoi studi 
e ricerche, le sue analisi puntuali e chiare di autori che hanno se-
gnato profondamente la storia del cinema. Di ciò questo libro su 
Bresson è un esempio.

Corsani evidenzia, nel suo rigoroso percorso analitico, tutti gli 
aspetti dello stile di Bresson, semplice e didascalico solo in appa-
renza, a partire dal non scostarsi dalla «propria visione del mondo 
e del linguaggio cinematografico». È un punto cruciale, non solo 
di partenza, che, con la dovuta cautela, spiega come il pittore e fo-
tografo Robert Bresson, diventato regista, soggettista e sceneggia-
tore, autore nel 1976 di un saggio sul suo cinema in cui definiva la 
differenza fra il cinematografo – il suo – e il «teatro filmato», sia 
stato tra le personalità più significative del cinema francese del No-
vecento, con una incontestabile dimensione internazionale. 

Bresson è stato testimone del suo secolo, attraversato quasi per 
intero in una vita lunghissima (1901-1999), più volte con le sue 
opere ha sbigottito critica e studiosi, lasciandoli disarmati con la 
descrizione dei travagli dell’umano di fronte al conflitto del Bene 
e del Male, rivolgendosi sempre ai sentimenti e alla sensibilità del 
pubblico che, forse, non lo ha mai deluso. Su di lui è stato scritto 
e detto parecchio, talvolta con un manicheismo da bandiera – an-
che in questo caso nel Bene e nel Male –, talaltra illustrandolo in 
un ruolo marginale e sperimentale, privo di valenze destinate al 
consueto profitto che il cinema dovrebbe perseguire. Tuttavia, a 
ben guardare, potrebbero essere opinioni riduttive, se si pensa che 
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la Settima Arte, rispetto alle sorelle, è ancora piuttosto giovane. Il 
cinema però è comunicazione, comunque comunicazione sociale, 
non trascurabile per ciò che quotidianamente significa. 

Per queste ragioni si può notare che il saggio di Corsani aiuta il 
lettore a comprendere l’essenza di Bresson anche come afferma-
zione di una visuale cristiana della vita, di gioie semplici, soffe-
renze e doveri in attesa dell’inevitabile traguardo finale. Dunque 
un’impresa particolarmente complessa, un percorso costellato da 
ostacoli interpretativi, tutti, si deve dire, ben presenti in quella che 
venne definita «arte bressoniana» nei dibattiti degli anni Settanta, 
tra critici e gruppi nascenti di cinefili stupiti e scandalizzati da un 
regista che non utilizzava attori noti o attrici vistose, anzi confe-
zionava storie amare, ambientate in realtà riconoscibili con imme-
diatezza e senza possibilità di equivoco, con una religiosità sulla 
condizione umana che non ammetteva deroghe. 

Ma Corsani ha il gusto della sfida, apprezza l’intenso e sottile 
piacere di affrontare le storie di Bresson, mai rasserenanti nei bina-
ri di normali consuetudini, neppure quando mette in scena la Pul-
zella d’Orléans o la Tavola rotonda, luoghi noti e frequentati nelle 
mitologie letterarie non solo europee. E così si è messo a seguire le 
orme del regista, un film dopo l’altro, riuscendo a condurre chi leg-
ge in un viaggio di formazione a Bresson, svelandone con chiarez-
za gli aspetti che, non di rado, sono ignorati o restano incompresi, 
sia per l’apparenza inestricabile sia, al contrario, per l’adamantina 
verità che esprimono. Bresson fu poco amato e parecchio osteg-
giato da chi temeva che i suoi film fossero capiti, talvolta osannato 
da soloni usi alla lode per quanto era loro incomprensibile. Fortu-
natamente non sono mancati seri studiosi impegnati a individuare 
corrette chiavi di lettura, tra questi D. Gabutti che, in una scheda 
filmografica Sanpaolofilm del 1977, affermava: «un ritratto del re-
gista porta in primo piano la sua sensibilità teologica: alla proble-
matica contemporanea sulla dispersione e sul male dell’esistenza 
egli oppone l’unica alternativa dell’abbraccio di Dio».

È dunque ovvio che il livello di analisi considera temi alti, e per 
tutto ciò il preciso lavoro di Corsani assume un’importanza forte, 
segna una data non trascurabile perché si riferisce all’intera opera 
di Bresson e, soprattutto, con brevi e incisivi tratti riesce a far luce, 
suggerisce riflessioni e, particolare non indifferente, stimola alla 
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visione critica: «Bresson è inattuale e proprio per questo riesce a 
parlarci»; e ancora: quelle di Bresson sono «vicende dal respiro so-
lenne, a onta delle atmosfere dimesse e delle ambientazioni a vol-
te sordide, vicende il cui tono è quasi biblico, […] biblico, infine 
e soprattutto, quando accenna più o meno velatamente a ciò che i 
credenti chiamano Grazia». Qui siamo al nocciolo della questione, 
al punto centrale, al motivo per cui Bresson è entrato a gonfie vele 
nella storia del cinema e, in questo caso, motivo per cui l’autore se 
ne è occupato. Lungo il cammino al fianco dei film di Bresson, un 
sentiero di spiritualità indagata, emerge la vicinanza ai personaggi 
con una precisa attenzione ai particolari della narrazione, del lin-
guaggio usato dal regista che li sovrasta con presenze immateriali 
che pesano come macigni: «la Grazia, la presenza del Male, la re-
denzione e la strada per raggiungerla». La vicinanza dei personag-
gi è tale, nel descrivere le trame dei film, da lasciar l’impressione 
di una velata identificazione temporanea, nel momento della visio-
ne, per comprenderli e farceli comprendere meglio, a cui si coniu-
ga strettamente e per la medesima ragione l’equilibrato distacco 
dello studioso. Un esercizio di stile ben riuscito che ci permette di 
capire quanto vasta sia la solitudine umana che Bresson racconta, 
una solitudine evidente in Giovanna d’Arco e nel giovane curato 
di campagna; una solitudine corale, in altri film, che trova unico 
rifugio nel trascendente e in rari e simbolici rapporti umani, che 
riportano anche a valori morali e cristiani capaci di donare sereni-
tà e speranza. Gli orizzonti di Bresson, in questo modo, diventano 
più espliciti nel tendere all’infinito e ne deriva il ritratto di un re-
gista che è stato un coerente rappresentante della complessa cul-
tura cristiana europea basata su una presenza millenaria e radicata 
negli aspetti primari della cultura popolare. 

Questo è un punto non trascurabile nell’esegesi dei film di Bres-
son compiuta da Corsani, corredata da note e osservazioni che si 
muovono su due livelli: il primo è quello della chiarezza, indispen-
sabile per conoscere e forse anche accettare le intenzioni del re-
gista; la seconda è quella della completezza, che regala al lettore 
un coro di idee espresse da altri studiosi, per rendere ancora più 
comprensibili i risultati dell’analisi che, nell’insieme, confermano 
Bresson testimone della cristianità europea che prevale nelle ca-
ratteristiche condivise nelle tradizioni popolari. Ciò sembra parec-
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chio evidente quando è affrontato Au hasard Balthazar, probabil-
mente il film più emblematico di Bresson, che si è servito del so-
marello protagonista per renderlo simbolo della condizione umana 
di chi non ha voce. Infatti Balthazar è costretto dalla nascita a su-
bire l’arroganza e la prepotenza di chi ha potere su di lui, trovan-
do poi la morte nell’unico momento in cui, quasi inconsciamen-
te, riesce a reagire. 

«Ritengo che prevalga, in Balthazar» ci spiega Corsani, «il ruolo 
di testimone: il suo intervento (o mancato intervento) non cambia 
il corso degli eventi. La passività (forzata, da animale da fatica) è 
caratteristica intrinseca sua e dei suoi fratelli, ma è anche ciò che 
gli rende possibile l’osservazione». Una opinione netta e semplice 
che da sola può convincere a riflettere assieme all’autore il quale 
ha saputo incontrare Bresson con umiltà e riserbo e ha voluto pe-
netrare a fondo lo stile concreto, intenso e scevro da giudizi di un 
autore che è riuscito a sconcertare parecchi, realizzando film che 
continuano a suggerire riflessioni e suscitare animati confronti.

Dunque, in conclusione, in ossequio al finale da teatro popola-
re, idealmente vicino al somarello Balthazar, non mi resta che in-
chinarmi ai lettori e all’autore di questo pregevole libro.
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